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A sinistra. 
John Hutton. 

A deatra, 
Jacqueline Bisset 

m «Sotto 
U vulcano» 

Incontro col maestro americano. 78 anni, in concorso con «Sotto il 
vulcano», racconta: «Il cinema è vivo. Ora girerò un film da Marquez» 

vulcano sono 
io. John Huston» 

> 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Uno sogno che si realizza? La vecchia Hollywood lì 
davanti a noi. in carne ed ossa? Niente di tutto questo: «Holly
wood era un buon posto per lavorare e un pessimo posto per 
vivere. Non sono mai stato molto vicino a quell'ambiente. Anche 
per girare i miei film, appena potevo fuggivo in qualche posto 
sperduto». 

Tutto vestito di bianco John Huston ci ha appena stretto la 
mano e ci ha fatto accomodare nella sua stanza con vista sul 
mare. A 78 anni, con decine di film alle spalle, forse è l'ultimo 
mito del grande cinema americano ancora sulla breccia. Ford, 
Hawks, Vidor e Hitchcock ci hanno lasciato da tempo. Huston, 
invece, è qui a Cannes in concorso, come ungiovanotto di primo 
pelo. Il film è Sotto il vulcano con Albert Finney e Jacqueline 
Bisset, dal romanzo di Malcolm Lowry. Partiamo da qui, con la 

ftremessa che Huston è un uomo che, dicendoti due parole su un 
ilm. ti racconta la storia dell'umanità. 

•Non ho mai conosciuto Malcolm Lowry. Ma quando è morto 
ho scoperto che avevamo tanti amici in comune. Sotto il vulcano 
è un romanzo straordinario, il personaggio del console interpre
tato da Finney è ungigante, un eroe alle prese con problemi 
universali. No, non vedo il film come la storia di un alcoolizzató: 
certo, il personaggio è ubriaco fin dal primo minuto, ma il bere 
è solo un modo di reagire alla vita. Personalmente ho avuto con 
l'alcool un ottimo rapporto: avrei dovuto bere un po' meno, 

come no?, ma mi piaceva tanto! E d'altronde penso che anche 
Dio, vedendo com'è ridotto il mondo che ha creato, si rifugi ogni 
tanto in qualche angolo dell'universo a prendersi una bella 
sbronza». 

— Un eroe, diceva, che tipo di eroe? 
«Vede, i miei eroi non sono mai "gente comune". Anzi, la 

gente comune non esiste. Ogni persona, a suo modo, è straordi
naria, soprattutto quando compare su uno schermo. L'individua
lismo è oggi più forte che mai, in questo mondo in cui si ha 
sempre meno la sensazione di essere governati, diretti da qual
cuno. E l'espressione finale dell'individualismo è l'ossessione. I 
miei eroi sono sicuramente un poco paranoici, ma esprimono la 
nostra società meglio di chiunque altro». 

— C'è qualcuno dei suoi vecchi film a cui "Sotto il vulcano" 
può essere avvicinato? 
«Ogni mio film contraddice tutti i miei precedenti. Ho detto 

tante volte che io non vedo nessun filo conduttore nella mia 
carriera. E poi non rivedo mai i miei vecchi film. Mi è capitato di 
vederne durante dei viaggi aerei, macellati di tagli, ma l'ho 
presa con filosofia. Ogni tanto ne becco per caso qualcuno in 
televisione, e mi accorgo che certi sono ancora abbastanza belli. 
Per me è una grande sorpresa. Fare i miei film è stato molto più 
divertente che guardarli». 

— Già, il divertimento. Lei è uno che sul set se la godeva. Le 
è mai capitato di scegliere un film solo perché sarebbe potu* 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Amore e morte 
nella Georgia sovietica. Amore 
e morte nelle Filippine di Mar-
cos. Ci riferiamo al film di Lana 
Gogoberidze // giorno più lun-

f o della notte e a quello di Lino 
Irocka // mio paese. Il paralle

lismo tra l'una e l'altra pellicola 
(entrambe qui in concorso) è in 
verità piuttosto vago e si limita 
in sostanza a certe analogie te
matiche ambientate per altre 
in contesti assolutamente di
versi. Rimane, comunque, nei 
due film la costante di una ma
teria narrativa incentrata ap
punto sull'amore e sulla morte 
come eventi significativi di un' 
avventura umana sempre ricor
rente e, pure, sempre nuova. 
Così, se nel film sovietico la di
ciassettenne Eva s'affaccia al 
mondo, ai tempi della Rivolu
zione d'Ottobre, colma di spe
ranze per poi sfiorire, di anno 
in anno e di dolore in dolore, 
sino alla solitaria vecchiaia nei 
nostri giorni, nell'altro, filippi
no, due sposi poverissimi, ves
sati dalle ingiustizie e dalla vio
lenza, diventano presto vittime 
di un # ingranaggio infernale 
senza via d'uscita. 

Lana Gogoberidze, che vanta 
al suo attivo oltre mezza dozzi
na di lungometraggi a soggetto, 
è cineasta abbastanza nota an
che in occidente per quel suo 
particolare approccio e per l'a
cuta sensibilità nell'affrontare 
in prevalenza temi e problema
tiche legate alla condizione del
la donna. Tra le sue realizzazio

ni più interessanti, è da ricor
dare, ad esempio. Interviste su 
problemi personali già apparso 
(e premiato) negli anni scorsi 
alla Mostra del film d'autore di 
Sanremo. Ora, 17 giorno più 
lungo della notte toma anch' 
esso sulla questione femminile 
in URSS, ma invece di affron
tare immediatamente tale te
matica si dilata elegiacamente 
rievocando una stona dislocata 
nel tempo e nei luoghi «a parte» 
di un piccolo villaggio georgia
no di montagna. 

In breve, la vicenda. Eva, 
bellissima ragazza figlia di un 
agiato mercante, va sposa ad 
un prestante giovane di cu! è 
innamoratissima. L'idillio nu
ziale dura poco, poiché l'uomo 
viene misteriosamente ucciso 
in un feroce agguato. Eva ritor
na nella casa del padre, ma pre
sto si fa avanti un nuovo pre
tendente. È questi un uomo 
piuttosto infido, violento, che 
vive d'espedienti, ma così de
terminato ad ottenere la mano 
della ragazza da riuscire sor
prendentemente nel proprio 
scopo. Oltre tutto, ormai acca
sato, l'uomo stesso sembra aver 
scelto di vivere onestamente, 
gestendo un piccolo emporio in 
città. Eva, per altro, non ama il 
suo nuovo marito e soltanto per 
rispettare le regole del decoro 
convive con lui allevando una 
figlioletta adottata nel frattem
po. 

All'instaurarsi del potere so
vietico, la famigliola di Eva si 
adatta un po' opportunistica-

Una storia 
di Eva 

che viene 
da Mosca 

to andarlo a girare in qualche bel posto? 
«Ma è stato quasi sempre così! Per Gli spostati, per ti tesoro 

della Sierra Madre, soprattutto per La regina d'Africa. Mi ricor
do la lavorazione di quest'ultimo film come uno dei migliori 
periodi della mia vita: non ero mai stato in Africa e mi sono 
divertito tantissimo. E poi Humphrey Bogart era un caro amico. 
Anche se aveva sempre un pò paura a fare un film con me: 
temeva che lo trascinassi nella giungla, o in un deserto, o in cima 
a qualche picco». 

— "Sotto il vulcano" è girato in Messico... 
«Certo, a un passo da casa mia, dove avevo già girato La notte 

dell'iguana. Amo il Messico. Fino a 8 anni fa vivevo in Irlanda 
dove andavo a cavallo, nuotavo in mare, poi sono diventato un 
po' vecchio per queste cose». 

— Ha detto che Bogart era suo amico. C'era qualche divo con 
cui invece aveva rapporti difficili? < 
•L'unico è stato John Wayne. Non ci capivamo proprio. L'ho 

diretto ne II barbaro e la geisha, pensando fosse adatto per il 
ruolo (del barbaro, naturalmente, non della geisha). Ma mi sba
gliavo. Sarà che politicamente eravamo proprio all'opposto». 

— SI Interessa di politica? Cosa pensa di Reagan? 
•Reagan è un mio amico personale e un mio nemico politico. 

Per le prossime elezioni, tifo per Jesse Jackson. Certo, mi inte
resso di politica anche se non la metto direttamente nei film. Del 
resto, in America, fare film veramente politici è molto difficile». 

— Lei ha scritto un'autobiografia, però nei suol film l'eie* 
mento autobiografico non c'è mai... 
«Devo confessare che io ho pochissime idee. L'autobiografia 

mi è Stata proposta, e l'ho scritta. Film autobiografici, invece, 
non me ne hanno chiesti mai. E poi, preferisco vivere la mia 
autobiografia, piuttosto che scriverla o filmarla». 

— Pensare che lei ha avuto una vita avventurosa... 
«Oh, sì. Non mi sono mai negato nulla. Sa che ho circa 40 figli 

in giro per il mondo? a dire il vero ho perso il conto esatto. Alla 
mia età si perde il conto di molte cose, a cominciare dagli anni». 

— Sono sicuro che «alla sua età»» come dice lei, ha ancora un 
sacco di progetti. 
«Naturale. Vorrei tanto trarre un film dall'Autunno del pa

triarca di Gabriel Garcia Marquez, che considero il massimo 
scrittore vivente. Il mio progetto mai realizzato è invece un film 
sul conquistadores, su Cortez e Montezuma. Quando avrei potuto 
farlo, nessuno me lo finanziò perché sarebbe costato milioni e 
milioni di dollari. E ormai è diventato un progetto troppo impe
gnativo». 

— Signor Huston, come sarà U cinema fra trent'anni? 
•E che importanza ha? Fra trent'anni, sarà già un successo se 

ti sarà ancora la Terra. Se poi ci sarà anche il cinema, è un 
problema del tutto secondano». Alberto Crespi 

mente ai nuovi tempi. Tra l'al
tro, un giovane dirigente locale 
del partito si innamora, ricam
biato, della stessa Eva. Ovvio 
che sorgano subito problemi 
complessi col marito, anche 
perché, intanto, costui, messo 
nei guai dalla collettivizzazione 
forzata, viene meno alla sua 
formale solidarietà con la rivo
luzione per cercare altrove 
mezzi di sussistenza. Eva per 
un breve periodo si riavvicina 
al marito sapendolo bisognoso 
di aiuto, ma presto è costretta a 
ricredersi per le innumerevoli 
soperchierìe che quest'ultimo 
commette. Divisa tra l'uomo 
del cuore e quello che resta sol
tanto nominalisticamente suo 
marito, la donna si ritira in 

campagna con la figlioletta a-
dottiva. Qui, del tutto-inaspet
tato, giunge un giorno il marito 
che, braccato per le sue male
fatte, tenta ancora di recupera
re l'affetto della moglie. Eva 
però ha frattanto scoperto che 
chi uccise il suo primo marito è 
proprio questo fuggiasco dispe
rato, il suo secondo consorte. Di 
fronte all'accusa sdegnata della 
moglie, l'uomo resta ormai sen
za via di scampo e, inforcato il 
cavallo, corre a darsi la morte 
in mezzo al fiume. 

Questa storia dalle fosche co
loriture è rievocata, oggi, dalla 
vecchia Eva che, ormai pacifi
cata e serena, guarda con di
staccata saggezza i piccoli fasti
di, gli inconvenienti quotidiani. 

Come quello, tutto artificioso, 
procuratogli dalla figlia adotti
va abitante in città che, nel cor
so di un'occasionale visita, 
rampogna la madre per aver 
preteso di allevare al di fuori 
del mondo moderno l'affezio-
natissimo nipote. La vecchia 
Eva non se la prende, all'appa
renta, più di tanto, ma quando 
la figlia adottiva porta davvero 
con sé il nipote, sente quasi che 
il tempo di morire è venuto an
che per lei, sino allora credutasi 
Kressoché immortale per tutta 

i sofferenze, le cocenti delu
sioni subite nella sua lunga, tri
bolata vita. Tuttavia, con finale 
soprassalto, tutto termina per 
il meglio. Il nipote ritorna dalla 
vecchia Eva e questa, ormai fe
lice e appagata, è indotta a pen
sare veramente di essere eter
na, invulnerabile. 

Il giorno più lungo detta not
te, ritmato dalle tipiche caden
ze del melodramma, si dispone 
poi sullo schermo secondo i mo
duli della saga paesana così fre
quente nel cinema georgiano. E 
la rappresentazione così sche
matizzata assume forma e stile 
definiti proprio attraverso una 
sorta di «coro» — la carretta dei 
musici e cantori che introduco
no e commentano via via i pro
gressivi episodi — impiegato 
da Lana Gogoberidze col preci
so intento di dare una visione 
«esemplare» della vicenda di 
Eva, donna di ieri e di oggi che, 
attraverso esperienze amarissi-
me e scarse consolazioni, per

viene finalmente alla consape
volezza piena di sé, della sua 
vita dolorosa ma anche appas
sionata. Sotto tali aspetti il 
film della Gogoberidze risulta 
di buona fattura, ma anche un 
po' risaputo, pur se incondizio
nato deve essere il consenso per 
le bravissime interpreti. 

Di melodramma occorre par
lare anche nel caso del film di 
lino Brocka II mio paese. Sol
tanto che qui l'elemento pateti
co-passionale è usato sciente
mente dal cineasta filippino 
per inoltrarsi sul terreno tor
mentoso di una condizione so
dale-polìtica ai limiti di rottu
ra. Le elezioni politiche di que
sti giorni dicono già molto sulla 
tragica situazione del popolo fi
lippino sotto la dittatura del ti
ranno Marcos e, giusto in que
sto senso, // mio paese evoca un 
caso-limite (un giovane tipo
grafo per provvedere alla mo
glie malata diviene gangster) 
con tutte le truculenze, il sen
sazionalismo, la concitazione 
propri del film d'azione. Ne e-
sce così una pellicola dalle tinta 
forti, dagli effetti urlati che, 
pur con tutti i distinguo e le 
sottigliezze crìtiche, a noi sem
brano francamente poco pro
ducenti sul piano della polemi
ca sociale e politica. Molti, pe
rò, giurano sull'efficacia e sull' 
utilità del cinema di Lino Bro
cka. Almeno, nelle Filippine. 
Sarà... Noi siamo piuttosto per
plessi. 

Sauro Borelli 

Che brutto 
Wojtyla 
formato 
Cromite 

Da uno dai nostri inviati 
CANNES — Ogni festival ha 
le «ut bufate. Qui ha Cannes, 
la bufata i coincisa con quel
lo che i responsabili avevano 

Sii definito -l'avvenimento» 
el festival: il film col Papa, 

vale a dire Non uccidete Dio, 
diretto dalla francese Jac
queline Marnano, prodotto 
da Mubarak Al Sabah (che 
qualche bene informato ci ha 
definito -l'emiro del Ku-
ivait; ma non ci giurerem
mo) e interpretato (ma la pa
rola è inadeguata) da Gio
vanni Paolo lì. Programmato 
in una serata con tanto di in
viti e abito lungo nella quale, 
data la scarsità del pubblico, 
è riuscito a infiltrarsi anche 
il vostro cronista in blue 
jeans. Non uccidete Dio è 
talmente brutto e scombic
cherato che rischia di procu
rare proseliti alla causa dell' 
ateismo più di quanto non 

abbia fatto la Santa Inquisi
zione. 

Il Papa, nel film, si vede in 
immagini di repertorio e in 
una brevissima sequenza gi
rata, per chissà quali miste
riosi appoggi, nei giardini del 
Vaticano.Per il resto, la regi
sta ci spiattella, in una serie 
di maldestre ricostruzioni, 
tutti i mali e ipeccati a cui il 
mondo si abbandona, spe
rando di farci così riacqui
stare la fede. Tali peccati $&• 
no, nell'ordine: la droga, il 
sesso (con un cinque minuti 
quasi a 'luce rossa»), le dit
tature (in rapida successio
ne: Hitler, Mussolini, Stalin, 
Kruscev, Mao e Nasser; que
st'ultima deve essere la zam
pata dell'emiro per qualche 
astio personale), via Veneto, 
spaghetti e Lambnisco, i 
bonzi buddisti, il suicidio, la 
guerra termonucleare con 
tanto di zombi ambulanti al
la The day after. // film è i-
deologicamente talmente 
rozzo da sprofondare nelV 
imbecillità, e provoca un solo 
interrogativo: perché? Per
ché un magnate del petrolio 
deve spendere i soldi in quel 
modo, perché una regista si 
presta ad una simile barac-
conato! Fossimo nei loro 
panni, staremmo sul chi vive: 
appena il Papa vedrà il film, 
scomuniche e anatemi non 
glieli leva nessuno. 

al. c 

Musica È di ieri la notizia che il popolare cantante suonerà ancha a Roma (e Torino?) 
a giugno. Yes, Pretendere, Furs e Costello tra gli altri appuntamenti dei prossimi mesi 

Dylan apre Pestate rock 
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Sarà l'estate di BOB DY
LAN, nel senso in cui qualche 
anno fa si poteva parlare di un' 
estate dei Rolling Stones o, ad
dirittura, di Patti Smith. Ma 1' 
appuntamento — inseguito da 
vent'anni — con il poeta rock 
di Inf,deh (l'album che ha fat
to battere 0 cuora anche agli ex 
fans più induriti), sari qualco
sa di diverso. Un grende evento 
in testa ad un'astata rock parti
colarmente calda ad affollata di 
artisti per la maggior parta dai 
quali la distinzione tra teck a 
new wave suona ormai tirine* 
diabilmente anacronistica, su
perata dai fatti. 

L'arrivo di Dylan — e dal 
supporter di lusso, Carlos San-
tana, passato dal guru-rock a 
Chuck Berry con Havana 
moon — vive in questi giorni la 
consueta caccia al biglietto. Per 
le uniche due date (finora) con
fermate, il 28 e il 29 maggio all' 
Arena di Verona, il prezzo è fis
sato sulle ventimila, più sup
plemento prevendita. I biglietti 
sono a disposizione da sabato 
nei negozi autorizzati. 

Difficile prevedere la rispo
eta di pubblico in quelle aone 
d'Italia — specialmente Sud a 
Nord Ovest — che, toccando 
ferro, saranno «servite» del me
gaconcerto (cinque ore di spet
tacolo), alla metà di giugno, È 

di ieri comunque la notizia — 
comunicata direttamente dall' 
impresario italiano David Zard 
— che Dylan suonerà a Roma 
(il 18 e il 19 giugno probabil
mente al Palaeur) e a Torino o 
Milano (il 24 giugno). Ciò mal
grado il fatto che gli organismi 
sportivi competenti si oppon
gano ancora «anima e core» all' 
idea di concedere anche solo 
par un giorno i rispettivi im
pianti al popolo del rock e, del 

"aacco a palo, a dispetto dell'ap
provacene già espressa a livel
lo di Comune a di Bnu pubbli
co. 

Sa ancha la asconda fase del-
ropeiaiione dovssss andata in 
porto "• coma sembra ormai 
certo ••* u grande esodo vano 
Verona potrebbe esecro evitato 
e qualche decina di migliaia di 
giovani potrebbe risparmiami 
qualche centinaio di chilometri 
per vedere Dylan. Non mala, 
dopotutto. 

Ma l'estate di Dylan, ossia 1* 
estate del rock, figura carica di 
segnali ottimistici, distensivi, 
per tutte le fasce di appassio
nati rimasti praticamente a 
escoo negli ultimi 12 Meri. 

s Si e partiti con JOANBAB, 
cara alla gcucrasioas, ultra-
trentenne, che ai rivede in un 
film come il Grande Freddo, 
ma non confinabile in un feno

meno nostalgico-generaziona
le. In Italia — oggi è a Verona, 
il 20 a Milano — non si potrà 
ascoltarla assieme a Dylan — 
nel più classico duetto dei folk 
festival impegnati degli Anni 
Sessanta — a differenza che in 
diverse altre date europee (l'il 
a Francoforte, il 13 a Berlino, il 
. 16 a Colonia). 

II rischio del dimenticatoio 
riguarda —- in altro senso — 
anche AL STEWART, i cui pre
gi non sono mai eccessivamente 
risaltati a livello di grande pub
blico. potrebbe essere la volta 
buona per lui, dal 24 al 27 mag
gio (sicuramente a Milano a 
Bologna). ' 

Una deDe new wave band in-
gkei più celebrata, nel filone 
parallelo a Joy DirWon/New 
foto-i CURE-farà assa
porare durante l'ultima setti-
mena di maggio il guato delTe-
aistentdaliemo poctko^ooaoro 
che il terzetto di Faith a Porno-
graphy ha elevato a raffinati 
standard musicali. Robert 
Smith, autore del grappo, ren
de credibili liriche come «La 
paura ci afferra/salendo lenta
mente le acato nell'oscuri-
tà/aapattando il soffio della 
morte». Frustrazione, impoten
za, malattia. Le percentuali 
cambiano da canzone a canzo- ancha a Roma 

ne, il fascino oscuro resta ugua
le nella metamorfosi dei Cure. 

Per chi vuole cambiare onda: 
Organizing Team, un'agenzia 
di Bologna, annuncia a fine me
se tour di artisti tedeschi, dei 
quali curerà anche la veste pro
mozionale. Qualche nome: i 
TWINS (dal 18 al 21), i FAMI
LY UFE (dal 24 al 28). La pri
ma metà di giugno dovrebbe 
definire anche il calendario di 
tre banda tradizionalmente ac
comunate dalla critica rock: E-
CHO & THE BUNNYMEN, 
THE SOUND e — per la prima 
volta in Italia — THE FSY-
CHEDEUC FURS (il gruppo 
preferito dal regista Wim Wen-
ders). Con loro si cala in dolci 
atmosfere anni Sessanta, remi
niscenze del buon pane psiche
delico, che con l'andar del tem
po — come dimostrano oggi gli 
«Echo> — hanno ceduto il passo 
ad uno stile più pragmatico e 
duttile. La «New Psichedelia» 
ha molti sostenitori tra le 
banda americane dell'ultima 
ora, dove ì Furs sono considera
ti una vera cult-band. 

Se credete che il rock non 
debba assolutamente essere 
«qualcosa di nuòvo» ma qualco
sa che si presti a nuove passio
ni, i PRETENDERS di Chrissie 
Haynde — una delle più abili 
rock'n'roll woroan del panora
ma e anche una delle più sexy 
— non vi faranno cambiare i-
dea. Middle ofthe road, ultimo 
hit, primeggia nelle classifiche 
da mesi e il gruppo, in una for
mazione drasticamente rinno
vata, si propone di faticare me
no e offrire di più— rispettosi 
passato — anche nei concerti. 
L'I giugno al Festival dell'Ami
cizia di Milano, il 3 a Napoli 
(Palasport), il 4 Roma, il 5 Bo
logna o Reggio Emilia. 

Dal 18 al 26, dopo il secondo 
round di Dylan, ELVIS CO
STELLO, un tipo tanto geniale 
da risultare regolarmente pia
cevolissimo e mai banale. Ogni 
presentazione dell'occhialuto 
rockman americano pare su
perflua. Per lui parlano sette 
anni di intrattenimento ad alto 
livello. Costello sta diventando 
per la pop music come Bach per 
l'altra musica: se lo ascolti una 
volta è «facile ascolto», se due 
volte sei di fronte alla seduzio
ne del genio puro, alla variazio
ne illimitata dei canoni e delle 
seduzioni contenibili in una 
canzone di tre minuti. 

Per la pop-dance più in voga, 
gli INDUSTRY aprono le dan
ze nel periodo più caldo del ca
lendario, tra fl 20 e fl 26 giugno. 
In luglio si punterà di più su 
concerti unici di indubbio pre
stigio, a scalare da quello che 
KING SUNNY ADE — fl de» 
della juju music africana (Nige
ria) — dovrebbe tenere il 2 lu
glio nell'ambito di «Milano 
Suono», con fascinoso contorno 
di chitarre bawayane e tamburi 
parlanti, sposati più recente
mente anche al sintetizzatore. 

JOE JACKSON, che nel 
nuovo lp, Body and souL torna 
a percorrere la strada della can
zone «jazzy» raffinata e filtrata 
da cento sensazioni, sarà a Bo
logna il 17 luglio. 

Per finire, gli YES, che con 
milioni di dischi venduti hanno 
dimostrato quanto fl rock aia 
ancora in debito con fl pop An
ni Settanta (basti pensare a lo
ro, ai Genesia o ai Polke-,). Un 
tour europeo nell'anno che li ha 
rivisti protagonisti tocca il 18 
luglio — unica data italiani — 
Milano (Palasport). 
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